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ROMA. Per ristrutturare 
rete distributiva dei carbu-

•antì in modo da renderla più 
Competitiva e vicina agli stan
dard medi europei è necessa-
io «europeizzare» anche le 

condizioni giuridiche e pro
fessionali del gestori di distri-
Butori di carburanti. 

A questa necessità il Piano 
energetico nazionale, di re
cente predisposto dal mini
stro dell'Industria, non dà ri
sposte adeguale come, dal
l'altra parte, non ne dà per tul
le le problematiche energeti
che che fanno dell'Italia uno 
dei fanalini di coda nella Co
munità europea. Intatti, pur 
potendo utopisticamente at
tuare tutte le indicazioni con
tenute nel Pen, il nostro paese 
continuerebbe ad avere lo 
Slesso distacco che ha attual
mente rispetto agli altri paesi 
europei (dipendenza dal pe
trolio elevato, scarsa diversifi
cazione delle fonti energeti
che, alto consumo dei prodot
ti per autotrazione, ecc.). 
„ Anzi, occorre tenere pre
sente che proprio la rinuncia 
al nucleare consentirà al pe
trolio di assumere un ruolo 
preponderante nel bilancio 
energetico e quindi, non si 
può pensare di delegarne la 
gestione, come sì fa nel Pen, 
all'industria petrolifera. In 
questo contesto di assenza di 
un vero governo dell'energia 
si collocano anche le indica
zioni contenute nel Pen in 
inerito alla ristrutturazione 
della rete distributiva che con 
30,000 punti vendita, un ero-
iato di poco superiore al 
700.000 et/anni, scarsi investi
menti nelle strutture distributi
ve nbn può certo Inserirsi, nel 
4993, in un panorama euro
peo profondamente diverso e 
inolio competitivo. 
-» E necessario quindi-ha so-
Itenuto la Faib (Federazione 
nazionale benzinai aderenti 
alla Confesercenll) di recente 
nel corso di una manifestazio
ne nazionale a Roma - modifi
care il Pen, ed In particolare; 
"" - indicare l'obiettivo di 
graduale raggiungimento dei 
Avelli di erogato medio euro
pèo; . 

^fconfermare e rafforzare 
legislativamente la competen
za delle Regioni in material 
,i - dar mandalo al ministero 
dell'Industria di costituire ih 
lo'ndo di indennizzi per ja ri
strutturazione per il quale so
natati già dati, dal 1* dicem
bre 1987, circa 300 miliardi 
alle compagnie petrolifere ma 
.de) fondo non si ha ancora 
alciina notizia. 

Solo dopo aver realizzato 
un sistema distributivo «euro-

s-iBCO. potremo auspicarci di 
avere un gestore europeo. 

Oggi le aziende petrolifere 
trattano II benzinaio come un 
dipendente, senza offrirgli un 
mìnimo di spazio commercia
le per esprimere le sue capaci
tà Imprenditoriali. 

In Banda, per esemplo. Il 
gestore è proprietario dell'Ini-, 
pianto, ed i carburanti rappre
sentano soltanto uno dei pro
dotti che produconàreddila, 
parallelamente allattività 

» commerciale, all'olflciua'e tir 
lavaggio, , ".{? 
' E sfata presentata una légge 
nel novembre '87 (primi fir
matari, Donazzoni, Salerno, 
Nucara, che tende a modifi
care Il quadro giuridico e 
commerciale < del gestore, 
dandogli un ruolo imprendito
riale autonomo. 

Nella proposta si chiede di 
modificare il rapporto daco-» 
modato in affitto, rendere ob£ 
bligatorlajper i gestori l'Iscri-
zjone~al Ree (registro |eser-
centi il commercio), prevede; • 
te il rinnovo automatico det 
contratto di gestione, a metio 
di*gra* mgiiyi, •-limitare, I V 
sdusiva d'acquisto dall'azjenf, 
diipetrollfera, l i sqUcarbuf 
rajftl. ,, -4 .. , « # 

Dal Jj gennaio >l98î ue,-
st'Ultimo punto'del„ regola-, 
rhtlWo diventerà legge esecu
tiva per tutti i gestori, ma già si„ 
prevedono Imposizioni-e ri
torsioni da parte di alcune 
aziende petrolifere; infatti al
cune aziende hanno costituirò 
apposite società per commer
cializzare i prodotti vari, altre 
Invece hanno intimato aige-
storila revoca del contralto se 
non avessero continualo a 
comprare In esclusiva, 

fon l'apertura delle (roniie-
re'sl verificherà, perun verso 
una ricerca di maggiore auto
nomia del gestori per reggere 
il passo del mercato, e per 
l'altro ['irrigidimento delle 
aziènde petrolifere per vinco
lare maggiormente il gestore. 

Necessario, per evitare que
sto effetto «forbice», è l'inter
ferito del ministero dell'Indu
stria che cerchi un accordo 
"iù generale su tutti i problemi 
lei settore se non si vuole da-

j> fuoco ad una miccia tal. 
mente esplosiva che potrebbe 
japnre una stagione di pesan-
a «lite della categoria dei ge-
,*ori. 

Countertrade e joint-venture 

Ecco due forme di 
investimento che si possono 
fare per i mercati esteri 

Nostra inchiesta in due puntate 

Le stime delFOcse parlano 
di un giro di affari per i et 
di oltre 85mila dollari all'anno 

Esportazioni, come e perché 
Countertrade e joint venture. Due forme d'investi
mento all'estero. Hanno avuto uno sviluppo cre
scente proprio in questi ultimi anni toccando un 
po' tutte le parti del mondo. Dopo l'Est gli esperti 
indicano la rotta dei paesi in via di sviluppo. Quali 
possibilità per le imprese? Countertrade, scambi in 
compensazione. Sintetizzando è il tipico «lo do 
qualcosa a te se tu dai qualcosa a me». 

MAURIZIO GUANDAL1NI 

M Un commercio di 
esportazione «in cui la vendita 
di beni o servizi ad un paese -
spiega il dott. Alberto Frei, 
presidente dell'Associazione 
nazionale belga, società di 
trading, Intervenuto al Saie 88 
in Bologna al Terzo colloquio 
internazionale dedicato ai 
problemi della cooperazione 
- è vincolata contrattualmen
te all'obbligo di acquisto di al
tri beni a servizi da quel pae
se». Le stime Ocse partano di 
un giro d'affari sugli 85.000 
dollari l'anno. Il 5% del com
mercio mondiale Quota, in 
futuro, destinata ad aumenta
re. Poco incline al countertra
de (per abbreviazione indi
cheremo con et) è il Fondo 
monetario internazionale. Ne 
sconsiglio l'uso perché basa
to su prodotti poveri, con po
co valore aggiunto, 

Dai paesi ad economia pia
nificata il et sta entrando in 
quelli in via di sviluppo. Parti
colarmente nell'America lati
na. Lo adottano per venire in
contro al loro problemi finan
ziari: onerosi, rispetto te fragili 

strutture economiche che si 
ritrovano. Cercano di ovviare 
alla scarsità di valuta che ser
ve per pagare le importazioni 
indispensabili, senza fare ri
corso all'indebitamento inter
nazionale, evitando dì accen
tuare lo squilibrio nella bilan
cia dei pagamenti con l'este
ro. 

Oltre al risparmio di valuta 
pregiata «c'è la possibilità -
dettaglia it dott. Sandro Costa, 
responsabile dell'ufficio 
countertrade dell'Istituto na
zionale per il commercio este
ro, intervenuto ad un conve
gno organizzato, a Milano, 
dall'Istituto di ricerca interna
zionale - di accedere a nuovi 
mercati di sbocco attraverso i 
canali distributivi del partner, 
accrescere le esportazioni dì 
prodotti di difficile colloca
mento sui mercati internazio
nali; acquisire tecnologie ag
giornate di assistenza tecnica 
nel caso di accordi buy back 
(ovvero riacquisto del prodot
to, ndf) che determinano, nel 
partner, un diretto interesse a 
garantire il livello delta qualità 

dei beni prodotti con l'im
pianto esportato». I paesi in
dustrializzati s'adeguano. 
D'altronde portano a casa an
che loro dei discreti vantaggi: 
acquisiscono ouote di merca
to aggiuntive nei paesi già 
clienti, oppure penetrano in 
mercati altrimenti inaccessibi
li a causa di vincoli, di vario 
tipo, all'importazione. 
America Latina. Di et se ne 
parla già dagli anni 70, duran
te la crisi energetica, quando 
scarseggiava il petrolio. Oggi, 
gli accordi in et toccano ogni 
tipo di prodotto e vengono sti
pulati con gli Usa, l'Europa e 
l'Estremo Oriente. «Nella 
maggior parte dei casi - preci
sa il dott. Augustin Garda Zal-
duegui, countertrade mana
ger, Italian trading service del
la Bnl - vengono semplice
mente incentivate operazioni 
in settori non tradizionali, in 
mercati nuovi per l'America 
latina, senza contare il vero 
impatto sul) economia nazio
nale». La forma di et più usata 
è il counterpurchase: il vendi
tore di merci all'esportazione 
è tenuto all'acquisto di merci 
del paese acquirente, corri
spondenti ad una data per
centuale dell'ammontare del 
contratto di esportazione. 
Permette, ai paesi latino-ame
ricani, di avere forniture dal
l'estero in cambio di materie 
prime e prodotti agricoli che 
sono in surplus (ad esempio 
in Uruguay carne contro tele
comunicazioni italiane). Poi 
c'è il buy back: un operatore 

di un paese industrializzato fa 
una joint venture con un par
tner locale per avviare un im
pianto. 

L'investimento del partner 
estero viene, gradualmente, 
rimborsato con l'output (ciò 
che esce) dall'impianto. Ma il 
et può rivelarsi anche un «affa
rone-. Tanto da tenere testa 
alla concorrenza intemazio
nale. Come? S'aggiusta l'im
pianto generale, si distribui
sce il rischio dell'operazione 
commerciale e il cerchio si 
chiude. Un valido aiuto è il 
Bot, Build operate and tran
sfer. Scelta obbligata dei paesi 
in via di sviluppo per la man
canza della domanda di gran
di investimenti. «Il Bot - spie
ga il prof. Sergio Alessandrini, 
responsabile dell'Osservato
rio trading companies, presso 
il Cescom dell'Università Boc
coni - permette la realizzazio
ne di impianti che hanno una 
rilevanza strategica nel paese 
acquirente*. Utilizzato nei ser
vizi, genera un prodotto non 
esportabile e la produzione è 
destinata a soddisfare la do
manda interna. Col Bot viene 
costituita una società sotto 
forma di joint venture con 
quote di partecipazione azio
naria suddivise tra investitori 
locali (privati o pubblici) e 
partner esteri. Il capitale so
ciale è solo una parte dei fon
di necessari all'intero proget
to. 

Il rimanente deve essere ri
cercato in un istituto finanzia
rio. La proprietà e la respon

sabilità della gestione dell'im
pianto rimangono della joint 
venture sino al completo am
mortamento dell'investimen
to. Dopo di che l'Ente pubbli
co locale acquisisce l'intero 
capitale. Questo sistema, in 
Turchia, ha permesso, con fa
cilitazioni fiscali, la costruzio
ne di centrati, linee elettriche 
e il rinnovamento del settore 
trasporti. È un sistema, conti
nua Alessandrini: «Utile per la 
ricerca e la selezione di par
tner esteri a cui affidare la pro
mozione e lo stimolo manage
riale di un settore privato ri
masto al margine dei processi 
di sviluppo economico. L'in
tervento dell'operatore priva
to è visto come una garanzia 
di un costo minore nella pro
duzione del servizio reso dal
l'impianto». L'unico ostacolo 
sta nella ripartizione del ri
schio tra i promotori. Di diffi
cile realizzazione proprio per 
una diversa mentalità operati
va delle parti. Ecco che, allo
ra, non è tutto oro quello che 
luccica. E nella scelta con chi 
fare il et bisogna procedere 
con i piedi di piombo. 

Dall'Argentina, dove il go
verno non l'impone ma lo in
centiva per i prodotti tradizio
nali rimanendo, però, irrisolto 
il problema del finanziamento 
a medio termine all'importa
tore argentino. Al Brasile, do
ve il et non è riconosciuto ma 
è praticato con accordi di 
clearing e di scambio bilatera
le; pur non avendo a disposi
zione i prodotti più facilmente 

commerciabili: appannaggio 
esclusivo delflnterbras, l'or
ganizzazione statale di Tra
ding. Oppure il Perù che porta 
l'export non tradizionale al 
50%: dal pesce congelato alla 
frutta, ai tessili, ai componenti 
per auto. II governo, per au
mentare la competitività dei 
prodotti, ha svalutato la mo
neta del 30%. Solo che sono 
disponibili pochi beni. 

I peruviani riparano cercan
do «di inserire nel pacchetto 
dei prodotti esportabili - con
tinua Zalduegui - anche i pac
chetti turistici fino a rappre
sentare il 20-25% degli accor
di con le banche». Infatti, il 
turismo è la spiaggia d'oro del 
et. In Ungheria la Saipem ita
liana sta realizzando un pro
getto per la costruzione di una 
catena di stabilimenti termali, 
destinati a sviluppare il turi
smo nei prossimi 15 anni. In 
cambio degli investimenti nel 
progetto si prevede la vendita 
dì viaggi turistici nei luoghi in
dicati o nei dintorni. Possono 
partecipare le compagnie che 
desiderano incentivare i pro
pri voli internazionali, gli ope
ratori turistici, le società di ge
stione alberghiera e le ditte di 
franchasing. Le imprese inte
ressate al et possono mettersi 
in contatto con la sezione ap
posita dell'Istituto per il com
mercio estero. Sempre a cura 
dell'Ice, entro l'anno, uscirà la 
•Guida al countertrade». Pro
seguono anche le missioni di 
studio in aree ancora inesplo
rate come il Vietnam e Cuba. 

(I - Continua) 

—-1——-—-^ Intervista al vicepresidente della commissione Attività produttive della Camera, Provantini 
Legge finanziaria e penalizzazione della piccola e media impresa artigiana 

Se una mano toglie e l'altra... anche 
Siamo alle solite, la piccola e media impresa del 
nostro paese è continuamente sotto tiro. Una ripro
va possono essere la legge finanziaria '89 e ciò che 
è scaturito dalla Conferenza nazionale sull'artigia
nato svoltasi recentemente e Sorrento. Di questi 
problemi ne parliamo con Alberto Provantini, vice
presidente della commissione Attività produttive 
della Camera e responsabile Pei per l'artigianato. 

RENZO SANTELLI 
wm ROMA. Molto spesso le 
cifre sono più significative e 
penetranti di qualsiasi bel di
scorso. E vediamole queste ci
fre: negli anni ottanta la gran
de impresa ha espulso un mi
lione e cinquantamila lavora
tori, ha ottenuto finanziamenti 
dallo Slato per 60 mila miliar
di di lire, per non parlare di 
quelli provenienti dalla Borsa 
e dai processi di finanziarizza
zione ed internazionalizzazio
ne della economia. La piccola 
e media impresa, ìnveée, ha 
creato 437mila posti di lavoro 
senza, di latto, avere uri bec
co di quattrino da nessuno. 
Né dallo Stato, né tantomeno 

dalle piazze affari da cui è per
vicacemente esclusa. Addirit
tura l'artigianato, sul terreno 
della occupazione, ha creato 
solo nell'88, ben 50mjla nuovi 
posti di lavoro. Come ciliegina 
sulla torta ora si sta parlando 
insistemente di un aumento 
dei tassi di interesse. La que
stione è stata sottolineata dal-
l'Abi e se passerà sarà un nuo
vo, ennesimo, colpo alla pic
cola impresa. t 

Provantini, slamo alte to
glie del Duemila, aduno 
andando ver» una socio 
t* post-Industriale, qual
cuno potrebbe dire che di
scutere di artigianato vo

glia dire fare retroguar
dia? 

E perché mai? Difendere l'ar
tigianato non è assolutamente 
un atto conservatore in un 
processo di innovazione, for
se quello che si può dire è che 
la Conferenza che si è svolta a 
fine di novembre a Sorrento 
doveva svolgersi molto tempo 
prima. Già due anni fa il Pei 
aveva chiesto a gran voce che 
si desse l'avvio a questo in
contro. Ora questa c'è stata 
ma ci è parso senza una gran
de partecipazione det gover
no. 

Cosa vuol dire? 
Voglio dire che abbiamo avu
to solo il pronunciamento del 
ministro dell'Industria. Ma 
questo mi è sembrato franca
mente un po' pochino. Noi 
avevamo proposto che la 
Conferenza fosse promossa 
dalle Regioni, dal Parlamento, 
dalle associazioni dell'artigia
nato e dalle forze politiche; lo 
scopo era quello di ottenere 
un impegno solenne da parte 
del governo. Insomma final
mente una inversione di rotta 

nel confronti della impresa 
diffusa ed in particolar modo 
delle imprese artigiane. Tutto 
questo non è, purtroppo, av
venuto. 

MI pare di capire che tu 
voglia sottolineare la scar
sa coesione del tovemo 
che da una parte da ti prò» 

Erio assenso alla prima 
onferenza ann'artfguuuv 

to e dall'altra, nel fatti, pe
nalizza la piccola e media 
Impresa del nostro paese; 
artigianato compreso ov
viamente? 

Mah, non c'è bisogno che lo 
dica io, sono i fatti che parla
no da soli. Nella manovra 
economica del governo più 
della metà delle nuove entrate 
vengono prelevate dal lavoro 
autonomo attraverso condo
ni, forfetizzazioni e mancate 
fiscalizzazioni per circa 1 Imi-
la miliardi. Insomma una scel
ta intollerabile ed iniqua che 
se da una parte falcidia dall'al
tra non solo non restituisce 
ma addirittura taglia ancora: 
1040 miliardi su Artigiancassa 
e Mediocredito e altn 700 mi
liardi di lire a) ministero del

l'Industria. E con questi ultimi 
si arriva all'assurdo che su 
39mila miliardi disponibili per 
interventi in economia solo 
2100 sono affidati al ministero 
di Battaglia per tutto il com
plesso industriale e della pic
cola e media impresa. 

Se questo è l'atteggiamen
to del governo, quali sono 
state le proposte del Pel 
per tutelare e rafforzare la 
piccola e media Impresa 
sul territorio? 

Le nostre proposte sono parti
colarmente articolate e ricon
ducibili in 9 punti. Sarà, ovvia
mente, il caso di soffermarsi 
solo su alcuni che mi pare sia
no i più significativi. In parti
colar modo su due progetti sui 
quali il confronto è rinviato al
le leggi dì accompagnamento 
alla Finanziaria: il Fondo na
zionale per l'artigianato e la 
legge per la piccola e media 
impresa votata recentemente 
ali unanimità alla commissio
ne Attività produttive della Ca
mera. Sul primo chiediamo 
che si ottengano ì mille miliar
di richiesti per finanziare nuo
vi progetti per le aziende arti

giane; sulla legge per la picco
la impresa chiediamo che 
venga immediatamente ap
provata affinché si sblocchi il 
sistema degli incentivi. Siamo, 
infatti, al fermo di qualsiasi 
forma di credito agevolato al
la azienda diffusa. Il risultato è 
che 20mila pratiche, per 5mila 
miliardi di lire, attendono an
cora una risposta. Su questo 
progetto comunque f comuni
sti hanno avanzato due riser
ve. La pnma è relativa al finan
ziamento: 1450 miliardi non 
bastano. Abbiamo riproposto 
lo stanziamento ritenuto da 
tutti congruo! I Ornila miliardi 
(ino al '92. L'altra questione è, 
invece, un reale decentra
mento che veda partecipi le 
Regioni, oggi troppo defilate 
da questi problemi In questo 
senso va anche la nostra ulte
riore richiesta di revisione 
dell'articolo 117 della Costitu
zione. Ci sono voluti decenni 
per attuàrio per l'artigianato; 
ora questo va esteso a tutta la 
pìccola e media impresa. Non 
mi pare, in fondo, che chie
diamo la luna nel pozzo. 

Commercio estero, non tutto è fermo ad Eboli 
MAURO CASTAGNO 

sua BARK Commercio este
ro:, qualcosa si muove sul 
fronte, meridionale? Stando a 
quanto proposto da Claudio 
Le noci, sottosegretario al 
competente ministero, sem
brerebbe di sì. Il condizionale 
è d'obbligo perché, come 
spesso accade in questo pae
se, soprattutto per quanto ri
guarda il Mezzogiorno, biso
gna sempre fare la «tara» tra 
idee e realizzazjoni. Comun
que le proposte sembrano se
ne ed hanno suscitato l'inte
resse dei numerosi operatori 
presenti lo scorso 2 dicembre 
a Bari alla presentazione di 
quello che è stato definito. 
«Progetto Mezzogiorno per il 
rilancio dell'export pugliese». 

Vediamo allora il pacchetto 
dì proposte targato Lenoci. In 
primo luogo si tratta di mette
re a disposizione delle azien
de meridionali informazioni 
reali Nel senso, cioè, che 
queste ultime siano mirate e 
corrispondenti alle stesse po
tenzialità dell'apparato pro
duttivo meridionale. Come? 
Innanzitutto compiendo un 
inventario delle produzioni 

delle singole regioni per ren
dersi conto, anche sulla base 
della qualità dei prodotti, del
le reali possibilità di marke
ting sui mercati mondiali. È 
questa la premessa per verifi
care, con ragionevoli possibi
lità di successo commerciale, 
quali prodotti possono essere 
collocati e in quali mercati. 

Che questa sia una strada 
obbligata lo sanno bene tante 
imprese del Nord e lo stesso 
Istituto del commercio estero. 
Fino ad oggi, infatti, questa 
strada è già stata praticata 
dall'Ice per realizzare indagini 
di mercato che hanno inqua
dralo, nell'ottica sopra espo
sta, singoli pezzi di produzio
ne italiana. Il che, vista la scar
sa incidenza sull'export nazio
nale delle produzioni mendio-
nali, si è tradotto in pratica in 
un'agevolazione di cui hanno 
avuto la quasi totale esclusiva 
le imprese del CentroNnord. 
Ecco, allora, la giustificazione 
dì un'azione specifica su que
sto terreno per il Sud. Ma non 
è tutto per penetrare e rima
nere sui mercati internaziona

li, è indispensabile essere at
trezzati a livello di preparazio
ne professionale. Da qui l'altra 
proposta specifica del proget
to Mezzogiorno: realizzare 
degli appositi corsi di forma
zione per i quadri delle impre
se meridionali. 

A Bari, inoltre, sono stati 
presentati gli altri punti del 
progetto che per il loro conte
nuto tecnico e per ragioni di 
spazio non possono essere 
qui tutti citati. Uno però va 
sottolineato perché è collega
to con un problema di caratte
re strategico che operatori e 
forze politiche del Sud non 
possono più eludere. In so
stanza: quando lo stesso pro
getto dice di voler puntare ad 
una razionai,zzazione degli in
terventi attraverso il necessa
rio coordinamento con i vari 
enti (Regioni, Centri esteri, 
Camere di commercio) che si 
occupano di commercio este
ro, mette la lingua dove il den
te duole. 

Che cosa accade infatti og
gi7 Che le già non ampie risor
se per il sostegno all'export 
vengono sprecate a causa di 
una dispersione e sovrapposi

zione di competenze che ha 
la sua massima espressione 
nel campo promozionale. Chi 
bazzica, ad esempio, le Fiere 
nei vari paesi del mondo ha it 
dispiacere di trovare troppo 
spesso presenze dì carattere 
folklortstico che non hanno 
altra spiegazione che quella 
del viaggio turistico con il 
contributo del denaro pubbli
co. Ora questa impostazione 
va canceliata. E ciò nell'inte
resse generale di tutto il Mez
zogiorno le cui imprese, ha 
giustamente detto il presiden
te dell'Ice Inghilesì, devono 
compiere una rivoluzione cul
turale: passare dalla fase indi
vidualistica a quella coopera
tiva puntando sui consorzi. 

Un passo in questa direzio
ne, tra l'altro, metterebe in 
grado le aziende meridionali 
di godere, analogamente a 
quanto fanno le loro consorel
le delle altre regioni, di quegli 
strumenti di sostegno che già 
oggi esistono. Ad esempio la 
legge 394 che finanzia a tassi 
molto bassi le attività pro
grammate dalle imprese per 
sostenere la loro penetrazio
ne all'estero. O la 240 (quella 

per i consorzi all'export) che 
prevede addirittura il rilascio 
di contributi a fondo perduto. 
Il Sud non utilizza questi stru
menti. Tutto questo è Io spec
chio di una situazione estre
mamente negativa e che può 
essere nassunta in un paio di 
dati: il Mezzogiorno che con

tribuisce al Pil nazionale con 
upa misura modesta, circa il 
24%, precipita ancora più in 
basso per la sua partecipazio
ne alle esportazioni: 9% dì ri
cavi e 10,5% del numero delle 
imprese che esportano. Per 
questo l'iniziativa del progetto 
presentata a Bari appare de
gna di attenzione. 

Quando, cosa, dove 
Oggi. XX Congresso nazionale dell'Associazione italiana esperti 

scientifici del turismo (Anìest) dal titolo «L'impresa alber
ghiera nella prospettiva degli Anni 90». Roma • Residenza di 
Ripetta - 9 e 10 dicembre. 

Organizzata dalt'Unioncamere si tiene una conferenza su «Le 
Camere dì commercio di fronte alla domanda di servizi 
nazionali ed europei per le imprese, per i servìzi locali, per 
l'associazionismo». Perugia - Camera di commercio. 

Lunedì 12. «L'innovazione come condizione per lo sviluppo: il 
caso dell'industria tessile e cotoniera» è il tema del conve
gno organizzato dall'Associazione cotoniera italiana. Mila
no • Sala Puncelli della Fiera. 

Giovedì 15. Promossa dalla Apple Computer sì tiene il primo 
incontro nazionale dedicato ai mezzi di informazione a 
grande diffusione. Milano - Sala Sforzesca dell'Hotel Palace. 

Organizzato dalla società Elea, Olivetti formazione e consulen
za, convegno su «La formazione professionale in Italia: dal 
recupero dell'identità all'organizzazione dello sviluppo». Fi
renze - Hotel Michelangelo - 15 e 16 dicembre. 

DA cura di Rossella Funghì 
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Disegno di legge del governo 
Ma il turismo vivrà 
solo fino 
ai Mondiali del 90? 

MILZIADE CAPRILI 

B ROMA. Il governo ha 
presentalo il disegno di leg
ge «Conversione in legge del 
decreto-legge 4 novembre 
1988, n. 465, recante misure 
urgenti e straordinarie per la 
realizzazione di strutture tu
ristiche, ricettive e tecnolo
giche». Da tempo analoghi 
provvedimenti sono stati 
presentati dai senatori e dai 
deputati comunisti. Di che 
cosa si tratta? Si tratta di uti
lizzare una posta di bilancio 
già inserita nella Finanziaria 
1988 e relativa all'imprendi
toria turistica. 

La cosa non può che esse
re considerata positivamen
te. Ciò che ci convince me
no però è proprio la prima 
riga dell'articolo 1 laddove 
si afferma che «in vista dello 
svolgimento dei Campionati 
mondiali di calcio del 1990» 
si cerca di sviluppare, razio
nalizzare, adeguare, ammo
dernare e informatizzare le 
strutture turistiche e ricetti
ve. Tutto questo va certa
mente fatto ma non solo da 
qui al 1990. L'impresa turisti
ca ha bisogno di sostegni 
maturi per ben più di Ire an
ni. In ogni modo da qui par
tiamo, da qui dobbiamo par
tire innanzitutto per miglio
rare il testo che abbiamo a 
disposizione e per rendere il 
meccanismo permanente. 

Le Regioni hanno potuto 
discutere sulle caratteristi
che di questa legge e ciò è 
sicuramente positivo al di là 
dei punti di dissenso che 
permangono. 

In sostanza si tratta di in
nescare (tra contributi in 
conto capitale e in conto in
teressi) investimenti per cir
ca 1100 miliardi in tre anni. 
Le priorità, i parametri di va
lutazione ed i criteri di ripar
tizione (70% alle Regioni, 
30* al governo) saranno 
stabiliti con decreto del mi
nistro del Turismo e dello 
Spettacolo d'intesa con il 
Comitato di cui all'art. 2 del
la legge 17 maggio 1983, n. 
217. Un altro punto assai in
teressante (compreso anche 
nella proposta di legge) ri
guarda la garanzia dèlio Sta
to a copertura del rischio di 
cambio per prestiti contratti 
all'estero fino ad un contro
valore di 1500 miliardi (la 
garanzia si applica alle varia
zioni nel cambio eccedenti 
il 7%). La legge prevede poi 

Montasio 

Un milione 
di forme 
nell'anno 
tm TREVISO. Il formaggio 
Montasio sfiorerà quest'anno 
il milione di forme. Negli ulti
mi anni la produzione - che 
riguarda l'intero Friuli-Vene
zia Giulia e le quattro provin
ce del Veneto orientale - ha 
fatto registrare un notevole 
incremento grazie al coordi
namento ed alle iniziative del 
Consorzio per la tutela costi
tuito nel novembre di quattro 
anni la. Dalle 52 cooperative 
e le 16 ditte artigiane del 
1984 si è passati, due anni 
dopo a 85 cooperative e 25 
ditte con una produzione di 
23!mila forme, diventate 
789mila nel 1987, 980mila 
quest'anno con la proiezione 
che prevede per il 1989 un 
milione 50mila forme. Que
sto incremento è stato reso 
possìbile al costante aumen
to dei partecipanti al Consor
zio (128 nel 1987, 133 al 15 
novembre scorso): bisogna 
aggiungere poi due coopera
tive ed altrettante ditte arti
giane che costantemente 
hanno assicurato la stagiona
tura del formaggio prodotto. 

Il Montasio trae il nome 
del massiccio delle Alpi Giu
lie dove già nel 1200 si pro
duceva un ottimo formaggio. 

la proroga sino al 1991 delle 
agevolazioni ai turisti stra
nieri motorizzati. Non c'è al
cuna cifra nella legge ma 
esiste una riserva sul Fio per 
quanto riguarda la costruzio
ne di un sistema informativo 
capace di operare in con
nessione con le strutture ter
ritoriali e con le reti telema
tiche internazionali (su que
sto tema esiste una nostra 
proposta di legge «Osserva
torio permanente sulla con
giuntura turistica»). Su que
sta strada si può ragionare. 

Si può ragionare partendo 
da una constatazione: il go
verno deve riparare con 
questo primo atto a storiche 
inconsistenti erogazioni al 
settore. 

Vogliamo grande chiarez
za sui soggetti a cui dovran
no andare queste provviden
ze: la piccola e media impre
sa, i consorzi e le società 
consortili costituiti anche in 
forme cooperative tra picco
la e media impresa, le strut
ture per il turismo giovanile. 
Tutti oramai convengono su 
un giudizio preoccupato e, 
come vedremo, al centro dì 
queste preoccupazioni vi e 
propria l'impresa turistica 
che in Italia vuole dire larga
mente la media e piccola 
impresa. Lo stesso Carrara 
(su «Il giornale» del 9 otto
bre) parla a proposito del tu
rismo nazionale di «spailo 
perduto». 

La Faiat (Federazione de-

!|!i albergatori •della Con
commercio) documenta un 

aumento delle presenze nel 
settore alberghiero (gen
naio-settembre) del 3.6% 
ma avverte anche di perico
losi cali dei turisti Inglesi, te
deschi, americani e parla di 
•crisi del modello balneare' 
e di «crisi della cittì d'arte». 

La Banca d'Italia da conto 
che nei primi sei mesi 
dell'88 rispetto allo stesso 
periodo del 1987 le entrate 
derivate dal turismo sono di
minuite addirittura del 
20,4% e ciò avrebbe come 
motivi dominanti la concor-

.renzialità, la qualità dèi ser
vizi, l'adeguatezza dèlia 
strutture alberghiere. 

Da questi e da altri motivi 
deriva la nostra produzione 
legislativa nel settore. Per 
questi e per altri motivi sia
mo disponibili a discutere e 
a cercare di migliorare I» 
proposta degli altri. 

AgntmicoHura 

Incentivi 
di nuovo 
al via 
aai ROMA. Le erogazioni 
degli incentivi riguardanti le 
iniziative del Progetto spe
ciale agrumicoltura, a suo 
tempo attivate nelle regioni 
meridionali e sospese nel lu
glio dello scorso anno a se
guito della necessità di revi 
sione dei provvedimenti dì 
concessione, riprenderanno 
il via. In particolare per le 
pratiche di competenza re
gionale saranno gli stessi o r 
ganì regionali dell'agricoltu
ra a provvedere all'erogazio
ne degli incentivi in estensio
ne della delega a suo tempo 
messa in atto per le iniziative 
approvate nel lìmite dei due
cento milioni, I fondi saran
no messi a disposizione, su 
apposito conto corrente, 
previa intesa fra Regioni e 
Agenzia per il Mezzogiorno. 

Istituito quale strumento 
di supporto al Piano agrumi 
nazionale, il progetto specia
le si proponeva, sia pure in 
ambito ridotto, interventi per 
spese aggiuntive alla ricon
versione varietale, limonicol
tura, estendimemi agrumico
li. miglioramenti su un com
plesso di 42.000 ettari di ter 
reno. 

l'Unità 
Venerdì 

9 dicembre 1988 25 


